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Tutta la città si è mobilitata attorno alla ragazza violentata 

A Siena io stupro non è più 
un problema solo delle donne 

Una crescita di coscienza dopo una iniziale indifferenza - Molti si aspettavano 
di veder scattare le manette ai polsi dei violentatori -1 commenti nelle strade 
SIENA — In molti si sareb­
bero aspettati di vedere scat­
tare le manette ai polsi dei 
tre ragazzi condannati per la 
violenza alla sedicenne B.M. 
Invece Luca Fineschi, Silvio 
Calzoni e Marco Begani, tutti 
di 20 anni, condannati a 
quattro anni e quattro mesi 
di reclusione per i reati a 
fine di libidine e lesioni vo­
lontarie, se ne fono andati 
tranquillamente dall'aula do­
ve erano entrati, ostentando 
la stessa sfrontata sicurezza. 
che hanno avuto nei loro at­
teggiamenti durante tutto il 
processo. 

I tre imputati maggiorenni 
hanno beneficiato della liber­
tà provvisoria nella fase i-
struttoria dopo essere stati 
in carcere per meno di un 
mese. I loro difensori, inter­
ponendo appello alla decisio­
ne del tribunale di Siena, 
hanno consentito loro di ri­
manere in libertà finché la 
sentenza non sarà passata in 
giudicato. 

Le storture doli'ordinamen­
to giuridico che regolano i 
casi di stupro sono state evi­
denziate nel corso del dibat­
timento. anche dall'avvocato 
Tina Lagostena Bassi, che ha 
patrocinato la parte civile. 
*Come quelli del Circeo — 
ha detto infatti l'avvocato — 
gli imputati hanno atteso il 
processo a piede libero. Ma 

come faranno a percepire la 
gravità di quello che hanno 
fatto, se il loro delitto è con­
siderato alla stregua di uno 
scippo? Anche i pariolini ro­
mani avevano dei precedenti, 
ma se l'erano cavata con po­
co. Il tribunale che li aveva 

. giudicati non aveva certo in­
segnato loro che la donna non 
è un oggetto da usare e poi 
buttare. Poi, venne il mas­
sacro del Circeo ». In sostan­
za i tre ragazzi potrebbero 
scontare la loro pena a di­
stanza di diversi anni dal fat­
to (ne è già trascorso più di 
uno), quando cioè dentro di 
loro potrebbero anche essere 
intervenuti processi di matu­
razione o comunque non po­
trebbero « essere più gli stes­
si* di oggi né tanto meno di 
quel tragico 31 luglio. In­
somma, nel bene o nel male. 
il « pagamento » del loro de­
bito nei confronti della socie­
tà potrebbe avvenire in mo­
menti meno opportuni di 
quelli attuali. 

€ Quella - del tribunale di 
Siena — afferma Carla Casel­
li, responsabile della commis­
sione femminile del PCI — 
è una sentenza politicamente 
importante per ti modo nuo­
vo con cui i giudici si sono 
comportati rispetto a molte 
altre occasioni in cui fra vio­
lentatori e vittima spesso le 

parti, in fase processuale, si 
invertivano. Questa volta, in­
vece. i giudici hanno effetti­
vamente creduto a B.M. e si 
sono"' comportati di conse­
guenza ». Per quanto riguarda 
la parte- tecnica — ha aggiun­
to Carla Caselli — è rimasto 
un po' di amaro in bocca 
per la mancata incarcerazio­
ne d»rf tre violentatori. 

Ma intanto le discussioni 
vanno avanti. Il giorno dopo 
la conclusione del processo 
le edicole sono state prese 
letteralmente d'assalto da cit­
tadini assetati di notizie sul­
l'esito del processo. Sono co­
si iniziati i <a dibattiti im­
provvisati ». in cui ognuno ha 
trovato U modo di aggiungere 
qualcosa di proprio ad una 
vicenda, che ha realmente ri­
guardato da vicino tutta la 
città, coinvolgendo e facendo 
partecipare con coscienza 
centinaia e centinaia di sene­
si, che per i quattro giorni 
del processo si sono dati il 
cambio nella strettissima au­
la del tribunale di via del 
Casato . I : -

« La vicenda del processo 
per stupro — ammettono al­
cune donne — ha contribuito 
senza dubbio alla crescita del 
movimento delle donne sene­
si, ma più complessivamente 
ha consentito una maggiore 
presa di coscienza dei citta­
dini in generale*. Effettiva­

mente dal : 31 luglio - 1979 
quando qui fu violentata al 

: lago dei Vecchi, a quando si 
è giunti,al processo, l'atteg­
giamento della città rispetto 
a questo caso è cambiato. 
Nell'estate dello scorso anno 
spesso si registravano reazio­
ni di fatalità per un fatto che 
prima o poi doveva accadere 
semplicemente « perchè oggi 
ne accadono tanti*, oppure 
reazioni di scherno o di suf­
ficienza. Man mano che sono 
passati i giorni, invece, le a-
nalisi si sono approfondite, 
la presa di coscienza è cre­
sciuta. Poi si è arrivati alla 
ressa per entrare in aula del 
tribunale: non tanto per cu­
riosità, una volta tanta, ma 
per partecipare alla ragazza 
violentata la solidarietà di u-
na città intera 

€ Spetta alle istituzioni, alle 
forze e ai movimenti demo­
cratici — ha detto la com­
pagna Anna Giorgetti, inter­
venendo l'altra sera ad un 
dibattito sull'episodio di vio­
lenza a B.M. e su come ha 
reagito la città — cercare di 
dare risposte concrete a quel­
la parte del mondo giovanile 
che ha subito più di ogni al­
tro strato sociale la crisi di 
valori, che si è abbattuta sul­
la nostra società ». 

Sandro Rossi 

Tensione nella zona del cuoio 

Contro i licenziamenti 
sciopero di due ore 

alla Nema di S. Donato 
PONTEDERÀ — 1150 lavora­
tori delle 4 fabbriche che 
fanno parte del gruppo Nema 
nella zona di S. Donato han­
no effettuato due ore di 
sciopero con assemblea in­
terna come prima risposta 
alla decisione della direzione 
del gruppo di operare una 
ristrutturazione unilaterale 
dell'attività che prevede uà 
maggior sfruttamento dei la­
voratori e come conseguenza 
il licenziamento di sette di­
pendenti m pratica anche 
nella zona del cuoio si porta 
avanti la linea della confin­
dustria che vuole scaricare 
sulle spalle dei lavoratori le 
eventuali conseguenze delle 
difficoltà economiche. 

Nel corso dell'assemblea 1 
lavoratori hanno dichiarato 
la loro disponibilità a inten­
sificare la lotta per respinge­
re il disegno della direzione 
spalleggiato dall'Unione in-
dustriali pisana e di incon­
trare gli enti locali e le forze 
politiche per trovare il ne­
cessario sostegno alla loro a-
adone in difesa ' dell'occupa­
zione e del tessuto produttivo 
della zona. Sulla vicenda la 
federazione unitaria e il sin­
dacato di categoria hanno 
diffuso un lungo comunicato 
in cui si riassume la vicenda 

e si mette in luce la posizio­
ne di intransigenza della di­
rezione e dell'Unione Indu­
striali pisani che hanno rifiu­
tato un confronto con il sin­
dacato per trovare eventual­
mente altre soluzioni che 
salvaguardassero l'occupazio­
ne nel caso in cui le difficol­
tà dell'azienda trovassero nel 
confronto uh puntuale ri­
scontro. 

Nel documento M Inserisce 
questa vicenda in un contesto 
più ampio nella piattaforma 
che da tempo il sindacato u-
nitario ha presentato alTU-N nione industriali.pisani avan­
zando proposte concrete che 
partendo dalle difficoltà .esi­
stenti nel settore calzaturiero 
consentissero di superarle 
senza dare un duro colpo al­
l'assetto produttivo della zo­
na e agli attuali livelli di 
occupazione. Tuttavia a que­
ste richieste di confronto sul 
problemi gli industriali han­
no risposto con la più netta 
intransigenza. 

La risposta data dal ISO la­
voratori degli stabilimenti del 
gruppo Nema oltre a rappre­
sentare una prima risposta 
agii attacchi portati all'occu­
pazione si inserisce in questo 
contesto più generate. 

i.f. 

Interrogazione PCI per lo Emerson 
I parlamentari comunisti non hanno perso tempo per la. 

Emerson. Hanno infatti già presentato una interrogazione par­
lamentare al ministro del Lavoro. A lui si rivolgono i senatori 
Aurelio Ciacci, Ciglia Tedesco Tato, Giorgio Bondi e Walter 
Chielli chiedendo di sapere quali iniziative immediate intenda 
prendere il ministro del lavoro, eventualmente in accordo con 
11 ministero delle Partecipazioni Statali, come chiede anche la 
giunta comunale di Siena, per evitare la chiusura della Emer­
son,- per arrivare a predisporre un programma di ristruttura-
alone, di diversificazione produttiva e di sviluppo del e com­
plesso Emerson » e per garantire, nell'immediato, attraverso la 
cassa Integrazione speciale un minimo di sostentamento alle 
famiglie colpite, v 

L'interrogazione, ovviamente, ha preso le mosse dalla deci­
sione della Emerson di mettere la società in liquidazione. 

A Copannori la giunta de vuole un « nuovo » rapporto con l'opposizione 

Che il confronto 
sia il benvenuto 

ma seguano i fatti 
CAPANNORI — Nella se­
duta del consiglio comu­
nale di venerdì sera è 
proseguito l'esame della 
relazione presentata dal 
sindaco a nome della 
giunta, con VapprofondU 
mento di temi specìfici, 
Sul documento della nuo­
va amministrazione de­
mocristiana, che sembra 
porsi — anche se in mo­
do contraddittorio e con 
differenziazioni al pro­
prio interno — su un pia­
no diverso dal passato 
abbiamo rivolto alcune 
domande ai compagni del 
gruppo consiliare di Ca-
pannori e al compagno 
Guido Angelini, segreta­
rio del comitato comuna­
le del PCI. 

«Da questa nuova ammi­
nistrazione che si richiama 
alla centralità del consiglio 
comunale e intende dare im­
portanza al ruolo della com­
missione — dice il compagno 
Angelini — ci aspettiamo un 
confronto aperto e al di fuo­
ri di schematismi ideologici, 
sul terreno delle reali esi­
genze della gente, sulle pro­
poste e sulle realizzazioni 
concrete. La preoccupazione 
più forte che abbiamo è che 
nell'attuazione di progetti 
organici (quando si dovrà 
passare dalle considerazioni 
di metodo ai fatti) la giunta 
attuale, la cui composizione 

dovrebbe superare la spar­
tizione fra le correnti demo­
cristiane e corrispondere 
maggiormente a criteri di 
capacità e professionalità, 
non riesce a mantenere quel­
la unità di intenti che è ne­
cessaria ». 

Qual è il fjiudizlo elei 
•ruppo comunista 
merito della 
politico 
proposta dalla attinta? 

«Intanto — rispónde un 
consigliere — c'è da consta­
tare l'assenza di un'anaUsl 
organica, anche parziale, del­
lo sviluppo socio-economico 
del Capannorese, e quindi un 
modo di affrontare i proble­
mi generico, a volte elusivo, 
senza capacità di proposte 
adeguate. Nel documento la 
ricerca del metodo viene a 
prevalere sulle proposte po­
litiche concrete; assistiamo 
al tentativo della giunta di 
aprire un dialogo con par­
titi di sinistra e di stabilire 
nuovi e diversi legami con 
la società, di conoscere una 
realtà che cambia. 

«Si inizia cosi a parlare di 
programmazione e ci si ren­
de conto delia necessità di 
uscire dall'Immobilismo, dal­
l'incapacità, dalla vecchiezza 
delle passate amministrazio­
ni delle quali si riconoscono 
— anche se solo parzialmen­
te — 1 fallimenti nel campo 

dello sviluppo economico e 
industriale, si ammettono gli 
errori storici che hanno de­
terminato il degrado ambien­
tale e fi dissesto di terri­
torio». 

Pesano quindi ancora I 
ritardi dello poetate anv 
nilnlstialieni dio •d ri­
specchiano anello nelle 
difficoltà della «tosta 
struttura ommlnMrathra 

Comunenejrarratra-
nefla > accolla del 

^ j o r un'analM ecion-
tìfteo della sftwaiiono? 

« Certo — aggiunge il com­
pagno Angelini — in questa 
situazione sono rimasti Ir­
risolti e aggravati i più gros­
si problemi quali: lo svilup­
po economico, Q risanamen­
to ambientale, r*ppttoaztone 
della riferma sanitaria, l'e­
spansione e fl nughoramento 
del servizi. Occorre dare ini­
zio alle prime proposte ope­
rative, rispettando intanto 
gli impegni presi dall'ammi­
nistrazione, soprattutto ri­
guardo ai servizi, all'area 
artigianale e industriale, al­
lo smaltimento dei rifiuti in­
dustriali. Per quanto riguar­
da poi la grave situazione 
dell'agricoltura (alla quale 
finalmente si dedicano spa­
zio e proposte) non ci sentia­
mo di condivìdere l'analisi 
della giunta per cui grandi 
responsabilità ricadrebbero 
sulla mentalità contadina, 
mentre in realtà nulla è sta­
to fatto in direzione dei pia­
ni agricoli e per incrementa­
re la cooperazione». 

La relazione dono mtm-
lioranza insiste sulla va­
lorizzazione del Censitilo 
e delle commissioni, ejuel 
è la 
nfetlf 

e Ribadiamo la centralità 
del consiglio — risponde un 
consigliere — è chiediamo 
un immediato insediamento 
delle commissioni e ci dichia­
riamo disponibili ad assu­
mere responsabilità diretti­
ve, cosi come intendiamo la­
vorare, dall'opposizione, per 
una gestione più unitaria 
possibile nella realizzazione 
dei programmi dei consigli 
di circoscrizione II cui fun­
zionamento ci preme partico­
larmente. Occorre perciò at­
tribuire subito aOe Circo­
scrizioni le deleghe e 1 pote­
ri previsti dal regolamento, 
e sollecitare chiare scelte 
programmatiche e di inter­
vento sa alcuni problemi fon­
damentali. Cosi come un di­
scorso nuovo deve essere 
aperto con le nuove gene­
razioni. Ricercando struttu­
re semplici e funzionali in 
tutte le frazioni che permet-
tano momenti di aggregasio-
ne ricreativa, sportiva e cul­
turale». 

e Valuteremo l'operato del­
la giunta — conclude Ange­
lini — essenzialmente dai 
fatti, anche perché da trop­
pi anni assistiamo ad un 
governo del Comune improv­
visato, clientelare e arrogan­
te, spesso paralizzato dalle 
faide inteme alla DC. Se 
vogliamo restituire credibi­
lità elle istituzioni, supera­
re incapacità e pigrizia, bi­
sogna praticare n confron­
to democratico ed essere in 
grado di svolgere amrpoU-
tka sociale e anzrtnMnti-
m seria ed efficiente, in 
grado di recepire spinte In­
novative che provengono 
dalla nostra società». 

r. t. 

Accade a Piombino 

[ Non può 
stenografare ? 

smetta 
di studiare 

PIOMBINO — Piero Lelli, ; 
un ragazzo di 30 anni, fi­
glio di coltivatori diretti 
di Campiglia, non può con­
tinuare a studiare. La sua 
domanda di iscrizione al­
l'istituto professionale per • 
il commercio di Piombino • 
è stata infatti respinta dal • 
preside perché il ragazzo 
è spastico e la limitazione , 
dei movimenti non gli con­
sente di esercitarsi In ma­
terie pratiche. L'unica ma­
teria in cui il ragazzo si 
troverebbe in difficoltà è 
in realtà soltanto la ste­
nografia. ••• 

Per respingere II ragaz­
zo dalla scuola, è stata da­
ta una rispolverata a vec­
chi testi legislativi, dimo­
strando un imprevedibile 
zelo burocratico. Piero si 
è conquistato la licenza 
media frequentando 11 cor­
so delle 150 ore, dimostran­
dosi un ragazzo intelligen­
te e volenteroso. Ma que­
sto non basta t>erché an­
che lui, come tutti gli al­
tri, abbia il diritto a con­
tinuare a studiare. ••:.!•-• 

Gli studenti dell'Istituto 
professionale si sono subi­
to stretti intorno al loro 
compagno esprimendo in 
assemblea la volontà di ac­
coglierlo tra di loro, dispo­
sti ad alutarlo a superare 
anche le inevitabili dlffl-

' colta che una scuola fatta 
solo per i « ragazzi norma­
li » indubbiamente gli cree­
rebbe. Piero ha fatto la do­
manda di iscrizione in ri­
tardo, questo è vero, ma è 
altrettanto vero che in 
questi casi chi è chiamato 
a decidere è il preside. 

« Sappiamo tutti che l'in­
serimento ad anno scola­
stico iniziato non è mai 
stato rifiutato a nessuno 
— ci ha detto una giovane 
ragazza dell'lTC — ed è 
quindi inutile cercare di 
mascherare i veri motivi 
del rifiuto della domanda 
di iscrizione di Piero ». 

Driblo incontri, impegni e qualche volta si dimentico 

L'ENI gioca a nascondino 
sulle prospettive Ledale 

Una analisi della situazione aziendale in una pubblicazio­
ne della Provincia che sarà distribuita di fronte ai cancelli 

AREZZO — E' diventata una 
specie di caccia alla volpe. La 
parte della graziosa e prezio­
sa bestiola l'ha presa PENI. 
Quella della mutua di cani è 
Impersonata dai sindacati, dal 
consiglio di fabbrica, dalle 
forze politiche ed economi­
che, dagli enti locali. Una 
muta, ovviamente, tutte are­
tina. 

La caccia 
alla « volpe » 

La caccia all'ENI. autentica 
volpe, è estremamente diffici­
le. Non ha una fisonomia ben 
precisa. Non parla sempre 
nella stessa lingua. Facilmen­
te si contraddice. Qualche 
volta si lascia avvicinare ma 
poi scappa di nuovo. Sta di 
fatto che dopo un decennio 
c*è un'intera città che ancora 
non sa cosa l'ENI vuol fare 
delia v. Lebole », E la cacci* 
continua. Sempre più difficile 
perchè - con il passare del 
tempo la volpe-ENI lascia 
dietro di sé false tracce, per 
confondere gli inseguitori. 

Dal '70 ad oggi ha presenta­
to per la « Lebole » ben 

quattro soluzioni organizzati­
ve: dalla prima originaria, si 
è passati alla Tescon, poi alla 
Lanerossi divisionalizzata e 
infine all'Orga dalle 15 linee 
di prodotto. Tanti involucri 
per un'unico cadavere eccel­
lente: 1.147 posti in meno in 
dieci anni. Per non parlare 
delle decine di miliardi di 
debiti. 

Arrivati alle soglie del 1981 
qualche cane della muta si è 
stancato di cacciare la volpe 
sul suo terreno, di giocare 
sulla difensiva, di rispondere 
agli attacchi. La bandiera del­
lo scontro a muso duro con 
l'ENI l'ha raccolta l'ammi­
nistrazione provinciale. ' Fio­
renzo Gigli, capo sezione del­

la programmazione e Tito 
Barbini, nuovo '. presidente 
dell'amministrazione ' provin-
• ciale. hanno dedicato uno del 
. quaderni di lavoro della Pro­
vìncia al caso • « Lebole ». 
Questo quaderno sarà distri­
buito davanti al cancelli delle 
fabbriche nei prossimi giorni 
dagli impiegati della Provin­
cia. il titolo non lascia dubbi 
sul tono: « Splendore e deca­
denza di una grande indu­
stria ». La premessa è ovvia: 
la « Lebole » vuol dire 5.000 
posti di lavoro nella nostra 
provincia, è il 13 per cento di 
tutta l'occupazione industria­
le. L'analisi dello stato attua-

• lo altrettanto ovvia: crisi pro­
fonda, svolgersi di una lenta 
agonia. Sullo sfondo un « re-
quiescant in - pace » • per 11 
massimo stabilimento aretino. 

Cosa fa l'ENI per Impedire 
. tutto questo? « I suol com­
portamenti — è scritto nel 

documento dell'amministra­
zione provinciale — senza es­
sere arroganti nella forma, 
sono stati improduttivi di 
qualsiasi reale confronto ed 

, hanno sistematicamente rifiu­
tato il concorso delle forze 
sociali ». Sul progetto Orga la 
stroncatura è senza appello: 
« ennesimo organigramma 
manageriale, non rilevante ai 
fini del risanamento della so­
cietà». 

Proposte v 
a scatola chiusa 
Barbini '•'•• e Gigli criticano 

' anche il metodo • che l'ENI 
usa in queste cose: «propo­
ste a scàtola chiusa ». Da 
queste considerazioni sul 
progetto Orga un invito alle 
forze politiche aretine che 
a vogliono evitare ingenui ac­
comodamenti colpevoli di­
strazioni e gracili polemiche ». 
L'invito appare chiaro: fi­

niamola con l diversivi e 
staniamo l'ENI per un con­
fronto serio e pubblico sulla 
« Lebole». - . 
•* Barbini ha già • convocato 
nel suo ufficio il dott. Thlel-
la che ha sostituito Ranzlni 
al vertice della Lanerossi e 
della Lebole. Disponibilità 
formali a qualsiasi confronto 
ma nella pratica si è limitato 
a fornire un indirizzo: quello I 
dell'ENI a Roma. E a quella ' 
porta, pare, che bisogna bus­
sare per avere l'onore di sa­
pere se la « Lebole » soprav­
viverà a lungo, tutte le forze 
politiche e sociali aretine 
hanno deciso concordemente 
di sollecitare questo chiari­
mento: la dichiarazione d'in­
tenti c'è - stata nell'ultimo 
consiglio provinciale aperto. 
Il presidente Barbini ha già 
chiesto alla Regione un in­
contro preliminare. 

Un confronto 
pubblico 

« Tutti 1 confronti ' finora 
sono avvenuti nel chiuso del­
le stanze — ha dichiarato 
Barbini. Adesso bisogna far­
li pubblicamente, con le 
operaie della « Lebole », con 
la città di Arezzo perchè è 
del suo futuro che si discute 
e si tratta». Un confronto 
pubblico quindi anche per 
recuperare una tensione poli­
tica che sulla questione, se­
condò la Provincia è andata 
lentamente scemando negli 
ultimi tempi. Tutte le ri­
chieste formali e ufficiali del 
caso sono state già fatte al­
l'ENI. Si aspetta una rispo­
sta. E se questa non verrà 
abbiamo chiesto a Barbini? 
« Vuol dire che l'ENI non ha 
le carte in regola » ci ha 
risposto il presidente. 

Claudio Repek 

A Livorno entra nel vivo il dibattito sulle proposte comuniste 

Per il porto il PRI propone 
uri 

Il de Battiti (presidente deirazienda Mezzi Meccanici) definisce «inaccettabile» la costituzione 
di tm comitato di coordinamento — Democrazia Proletaria: «garantire lo sviluppo dello scalo» 

LIVORNO — Dopo l'esordio 
polonico, sembra avviarsi 
per la complessa questione 
porto «un momento di dibat­
tito intenso e costruttivo. •••'-

Il PCI ha invitato le forze 
politiche ed economiche ad 
esprimersi in merito ad una 
proposta: quella di costituire 
un comitato, presieduto dal 
comune e in cui siano rap­
presentati ' compagnia lavora­
tori portuali, azienda mezzi 
meccanici organizzazioni sin­
dacali, imprenditori e tutte 
le altre componenti portuali. 
che — davanti al vuoto di 
potere e all'mesistenza di un 
piano nazionale per i porti — 
programmi e coordini k> svi­
luppo dello scalo labronico. 
" n democristiano Ratini, pre­

sidente dell'azienda mezzi 
meccanici, per primo è uscito 
allo scoperto. 

Baimi «è contrario alla co­
stituzione del nuovo comitato 
che «sarebbe inutile» per­
ché un organismo simile, in 
cui siano rappresentate com­
ponenti economiche del por­
to e istituzioni esiste già ed 
è l'azienda mezzi meccanici 
alla quale, oltre' tutto, la leg­
ge affida il diritto-dovere di 
gestire aree portuali >. 

Secondo Batini dunque il co­
mitato « sarebbe giuridicamen­
te illegittimo» e «inaccetta­
bile» e inaccettabile la pro­
posta fatta dal PCI che pre­
vede di affidare al comune 
la funzione di « caoofila » del 
nuovo comitato. -

Senz'altro diversa la rea­
zione del PCI. La proposta 
repubblicana comunque — tie­
ne a precisare il segretario 
provinciale Paggini — è stata 
contemporanea a quella comu­
nista e quindi non c'è stato 
un fenomeno di azione e rea­
zione. Ma piuttosto si sono 
manifestate due azioni con­
comitanti. dettate dalla comu­
ne volontà di affrontare seria­
mente i problemi del porto 
che rischiavano di determinare 
ima situazione veramente 
preoccupante ». 

Paggini arriva subito al 
e nocciolo >. 

«Non si tratta di spartirsi 
le aree — dice — ma di deci­
dere la destinazione dì esse. 
Soprattutto c'è il nodo da scio­
gliere: si vuole la realizzazio­
ne di un grosso centro inter­
modale neniiMerland che fa­
vorisca la razfcrurilzzasione e 
F beantivazkRe deno svSuppo 
portuale? o si preferisce con-

questa funzione di 
•S'interno delle 

alla 

• - f -

darsena toscana, con la con­
seguenza di pervenire tra 
qualche anno ad un congestio-
namento dei traffici e a una 
maturazione delle aree che fa­
talmente troverebbe il suo 
sbocco esterno in un uso squi­
librato del territorio? ». 

Paggini sostiene che questo 
nodo, insieme ad altre que­
stioni, deve essere sciolto dal­
le forze politiche. « Con un ac­
cordo tra tutti i partiti do­
vranno essere definiti precisi 
indirizzi programmatici e la 
linea maestra dello sviluppo 
dello scalo». Superata questa 
fase preliminare 3 PRI pro­
pone- la costituzione di un 
«collegamento permanente a 
livello esclusivo di indirizzo 
programmatico e di coordi­
namento, tra gli orientamenti 
generili che saranno a base 
dell'accordo e la vera e pro­
pria realtà portuale ». 

E per quanto riguarda la 

gestione delle aree e l'eserci­
zio delle funzioni? «Nell'am­
bito delle linee elaborate da 
questo ''coordinamento''. si 
muoverebbero ai vari livelli 
gestionali e operativi, secon­
do le competenze ad ognuna 
attribuite per legge, tutte le 
singole realtà portuali ivi 
comprese l'azienda mezzi mec­
canici « / la compagnia lavo­
ratori portuali». 

Cosa succederà se i parti­
ti non raggiungeranno l'inte­
sa? «A quel punto inevita­
bilmente — risponde Paggi­
ni — si perverrà ad una pa­
ralisi decisionale dalla quale 
si potrà uscire soltanto con 
la costituzione dell'ente porto. 
E conosciamo tutti le conse­
guenze negative che hanno 
accompagnato l'ente porto là 
dove è stato istituito: buro­
cratizzazione, - parassitismo, 
perdita di competività dello 
scalo». ' : ••.!-•• 

Molti i punti di contatto 
tra le posizioni PCI e PSI ma... 

Le due posizioni, quella del 
Pei e quella del PrL presen­
tano molti punti di contatto. 
Paggini. però, scorge anche 
alcuni elementi di frizione: 
eli Pei sembra prescindere 
da Qualsiasi accordo program­
matico tra tutte le forze po­
litiche ». Ma il Pei ha detto 
anche che al convegno pro-

' mosso in dicèmbre per affi­
nare b proposta comunista 
sono invitati tutti : i , partiti. 
el i Pei — continua Paggi­
ni — non tiene conto del fat­
to che fi "comitato" non avreb­
be una veste giuridica pro­
tetta dalla legge ma potreb­
be vivere solo in funzione di 
un patto e pertanto non vi 
sarebbe spazio per una fun­
zione egemonica del Comu­
ne». Ma il PCI non ha mai 
sostenuto il contrario: è* ov­
vio che il comitato, se nàsce­
rà. sarà partorito da un « pat­
to » e nessuno ha mai parla­
to di «egemonia del comu­
ne». Paggini conclude espri­
mendo la sua convinzione che 
Il « comitato » non possa in­
terferire sulle competenze at­
tribuite per legge ai vari li­
velli gestionali o operativi del 
porto. 

fin qui il gfiidizio sulla pro­
posta del PCI. E del docu­
mento diffuso circa 10 gior­
ni fa dafia 
del PSI, cosa penta 0 
tarlo repobbhcano? «E* sta-

positivo che la i: 

sia almeno servita a mettere 
in discussione un vecchio si­
stema di gestione: che non 
poteva più andare avanti per­
ché basato stuTinmrovvisazìo-
ne. ' Il documento socialista 
contiene però '" un grosso li­
mite; quello di non indicare 
prospettive per lo sviluppo 
del - porto ». Renzo - Pratesi. 
responsabile del dipartimen­
to economia e enti locali del-
, la • federazione socialista li­
vornese. ovviamente, non è 
dello stesso parere: « Il no­
stro documento è il frutto di 
una coerente collaborazione di 
un altro documento presen­
tato dal PS!, circa 8 mesi 
fa. quando intervenimmo a 
proposito dell'ente porto ». 

In casa socialista c'è ri­
sentimento. Non solò per le 
recenti dichiarazioni del com­
pegno Berlinguer ma anche 
per il giudìzio negativo espres­
so dal PCI sul documento del 
PSI. 

«La proposta del "comi­
tato" fatta dai comunisti — 
risponde Pratesi — rappre­
senta una novità, un modo 
alquanto nuovo di affronta­
re le cose. Può costituire un 
momento di partenza per di­
segnare competenze" nuove». 
E continua: «E* una novità 
positiva^ perché è giusto pro­
porre un. superamento del bt-
nonrio CLP (Compagnia La 
voratori Portuali) AMM (A-
xìenda Meni Meccanici), ma 
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Occorrerà infatti che fl PCI 
chiarisca le funzioni di questo 
comitato. Si tratta" di un coor­
dinamento volontario, analogo 
a quello già esistente della 
sezione marittima ma, in niù 
allargato alle forze politiche? 
— si domanda Pratesi — se è 
cosi, si intende sostituire la 
direzione del comune alla di­
rezione della camera di com­
mercio? E' già meglio, ma 
ancora troppo poco». 
' L'azienda Mezzi meccanici, 
per bocca del suo presidente. 
ha rivendicato quésto ruolo di 
coordinamento ma ritiene che 
questa azienda pubblica sia 
veramente democratica e rap­
presentativa? «E* democrati­
ca come sono democratici eh 
enti porto che ci sono in Ita­
lia. Cioè i suoi rappresentanti 
non vengono designati da un 
suffragio diretto primario e 
secondario, ma sono emana­
zioni di altri organismi elet­
tivi. Questi strumenti sono 
poi hi mano ad uomini... ». En­
te Porto si o Ente Pòrto no. 
« Ente Porto si, ma da costrui­
re tutti insieme e diversi da 
quelli che già esìstono». E 
per quanto riguarda l'ubica­
zione del centro intermodale 
e la destinazione deDe aree 
della Darsena Toscana 
pensano i socialisti? 
• « Martedì prossimo 1* 

tivo della federazione si in- J 
contrerà con una ventina di | 
tecnici ed esperti. Risponde­
remo al quesito dopo quella 
data ». 

Mentre le forze politiche 
discutono, il porto di Livorno 
— sostiene il Gruppo Anarchi­
co livornese Azione Diretta — 
sta attraversando una fase di 
crisi, di recessione, i traffici 
diminuiscono ed è necessario 
che la classe operaia sìa vi-
gfle per allontanare fl peri­
colo di eventuali attacchi ai 
livelli occupazionali. 

Anche Democrazìa Proleta­
ria è intervenuta sulla gestio­
ne porto con un documento 
a sostegno di un ulteriore svi­
luppo pubblico deuo scalo ma­
rittimo. Dopo essersi schierato 
dalla certe dei lavoratori e 
della CLP. il documento di DP 
rileva la necessità di «far 
deperire equivoche società per 
azioni di carattere pubblico ». 
di «togliere spazio all'AMM» 
e costituire un organismo 
pubblico senza emanazione 
commissariali che spazzi via 
artifìcio— separatezze e sap­
pia fondere aspetti economici 
e politici. 
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